
Video corso CREDO

Capitolo IV 
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo

Scheda  n. 9 La Trinità e il calice

Obiettivi: 
 Illustrare i simboli presenti nella sequenza La Trinità e il calice
 Presentare il coinvolgimento di tutta la Trinità nella salvezza dell'uomo 

 L'arte. I simboli utilizzati nella sequenza

La sequenza comincia con una coppa di vino attorno a cui si trovano le tre persone della
Trinità.  Ci  girano  intorno,  il  calice  è  al  centro  del  loro  movimento.  Le  mani  delle  tre
danzatrici si dispongono in modo deciso a simmetrico attorno al calice, come se ognuna
volesse afferrarlo. Ognuna lo considera importante e tute e tre si stringono attorno ad esso. Il
calice ha molte valenze simboliche. Il vino innanzitutto come prodotto della terra indica la
gioia dello stare insieme, evoca i banchetti   festivi in particolare quelli delle nozze (Gv 2,1-
11).  È  il  calice  che  ricorda  anche  la  liberazione  dall'Egitto,  esperienza   centrale  della
salvezza che Dio ha donato al suo popolo. È  i calice della nuova alleanza che riprende la
prima per portarla al suo compimento definitivo (Mt 26,27-28).  
Il calice evoca poi i peccati degli uomini (Ap 16): è questo il calice che nessuno vuole bere
perché nessuno vuole assumersi la colpa al posto di un altro. La Trinità avvicinandosi in
modo elegante e deciso al calice vuol dirci che la salvezza dell'uomo è al centro delle loro
preoccupazioni e attività   che sembrano non avere altro scopo che questo.
Tutto ciò è sottolineato dal testo della canzone:             

C'è una coppa che nessuno vuole bere  
I tre la vogliono 
lo fanno volentieri
da sempre lo sanno. 
Tu, l'hai presa tra le mani
per darci quello che non possiamo
per darci quello che non sappiamo. 

 La nuova evangelizzazione. La sequenza intende mettere in luce le seguenti buone 
notizie: 

 Tutta la Trinità è coinvolta nell'opera di redenzione dell'umanità che culmina nel
sacrificio eucaristico.

 Nessuno  vuole  bere  questo  calice,  perché  berlo  significa  accollarsi  le
conseguenze del peccato che da Adamo in poi tutti scaricano sull'altro. “È stata
la donna che tu mi hai messo accanto” (Gen 3,12), quindi “è colpa tua se mi hai
fatto  un dono bello  e libero”,  la  donna scarica sul  serpente...  è  sempre così,
nessuno  vuole  assumersi  le  proprie  responsabilità,  tanto  meno  quella  per  un
altro.

 Il calice dell'ira non indica tanto il proposito di vendetta di Dio, ma il fatto che il
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peccato lo fa infuriare. Con questo sentimento attribuito a Dio, al pari della sua
paternità, maternità, sponsalità o regalità, la Scrittura ci vuole ammaestrare sul
fatto che Dio non resta inerme di fronte al male. La sua prima reazione è quella
dello sdegno, dello scandalo e dell'ira poiché il male è incomprensibile nella sua
radice, è questo il vero mistero dell'iniquità è l'anomia per eccellenza e quindi
colui che è vivo in sommo grado colui che è l'armonia, la sapienza, la giustizia,
la rettitudine non può che infuriarsi di fronte al dilagare del male.

 La Trinità ha voluto l'uomo libero, accettando anche da sempre il rischio che la
libertà comporta. È  come un padre o una madre che sanno che prestando la loro
automobile  al  figlio  maggiorenne  e  neopatentato  forse  un  graffio  in  più
comparirà nella carrozzeria. È il prezzo per fargli raggiungere l'autonomia e la
maturità.  Nella  Trinità  la  posta  in  gioco  è  ben  più  alta:  è  tenere  in  conto
l'esperienza della morte non voluta così come l'uomo e il nemico, prima di loro,
l'hanno introdotta nel creato, nel progetto originario di Dio. Eppure il rischio non
ha fermato la Trinità. In loro, al contrario della coppia dei nostri progenitori, non
c'è lo scarica barile, ma la gara a prenderla: tutti vorrebbero rendersi disponibili
per il sacrificio a favore della loro creatura prediletta.

 “Così, col tempo, si può scoprire che Dio, nella sua Provvidenza onnipotente, 
può trarre un bene dalle conseguenze di un male, anche morale, causato dalle
sue creature: "Non siete stati voi", dice Giuseppe ai suoi fratelli, "a mandarmi 
qui, ma Dio; . . . se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di 
farlo servire a un bene. . . per far vivere un popolo numeroso" (Gen 45,8 Gen 
50,20 ) [Cf Tb 2,12-18 vulg]. Dal più grande male morale che mai sia stato 
commesso, il rifiuto e l'uccisione del Figlio di Dio, causata dal peccato di 
tutti gli uomini, Dio, con la sovrabbondanza della sua grazia, [Cf Rm 5,20 ] ha 
tratto i più grandi beni: la glorificazione di Cristo e la nostra Redenzione. Con
ciò, però, il male non diventa un bene”. (CCC 312)

3. Domande relative al tema del video da porre ai partecipanti ad un incontro per 
stimolare la riflessione:

 Cosa vuol dire, secondo te,  salvare l'uomo?
 Cosa vedi?

 Dove sono?

 Chi sono i personaggi coinvolti?

 Cosa stanno facendo?

     4.  Approfondimenti

Key word da inserire in www.educat.it  

eucaristia
calice
salvezza

Key word da inserire in  www. Beweb/chiesacattolica.it
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eucaristia

cfr anche video di M. Tibaldi:  Gesù nostro contemporaneo/Io Giuda sul canale You tube di 
Pardes edizioni  
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